Una finanziaria sbagliata
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E due. Dopo quella dell’anno scorso anche questa legge finanziaria va nella direzione sbagliata. Il governo, compatto nelle sue svariate articolazioni, sceglie ancora una volta di ignorare l’emergenza salariale che colpisce moltissimi lavoratori dipendenti. Possiamo rallegrarci del fatto che la Uil non sia più sola a sostenere la riduzione delle tasse sul lavoro dipendente, oggi insieme a noi ci sono anche Cisl e Cgil ma questa tardiva partecipazione sembra sia passata inosservata agli occhi dell’esecutivo. Non sono state ascoltate le preoccupazioni del governatore della Banca d’Italia “bisogna ridurre le tasse sui salari” ha dichiarato qualche giorno fa, né considerati gli esempi virtuosi di qualche imprenditore che di sua iniziativa ha aumentato le retribuzioni dei propri dipendenti.

La maggioranza che governa questo paese, pronta a dividersi su qualsiasi argomento, su questo tema è assolutamente compatta: non esiste il problema di milioni di persone che con le loro retribuzioni e pensioni non riescono ad arrivare alla fine del mese. C’è veramente da chiedersi in quale paese vivono questi parlamentari che sbagliano due volte. Perché la difficoltà di moltissime famiglie a mantenere il tenore di vita precedente crea evidenti problemi di coesione sociale e perché senza soldi nella tasche di più della metà della popolazione non è pensabile che ripartano i consumi nazionali.

Oltretutto la finanziaria di quest’anno spende e spande risorse economiche. Cito dalle riflessioni del governatore della Banca d’Italia: la nuova legge finanziaria “definisce aumenti di spesa e sgravi fiscali per quasi 12 miliardi…. nel complesso la manovra accresce l’indebitamento netto…. e la pressione fiscale rimane ancora sull’elevato livello del 2007”.

Dunque si interrompe la strada del risanamento finanziario ma si continua a ignorare l’esigenza di una maggiore equità sociale. Le risorse reperite saranno spese per l’ennesima volta con interventi a pioggia sull’Ici (senza distinguere tra chi effettivamente ne ha diritto e chi no) e a favore delle aziende (ancora una volta!) senza verificare se gli sgravi ottenuti si trasformeranno in investimenti, innovazione e sviluppo.

Ancora una volta assistiamo a una finanziaria che destina ogni disponibilità di cassa per compensare gli interessi in parlamento rappresentati, rifiutando la scelta di investire in un nuovo assetto sociale e produttivo.

Al contrario la finanziaria dovrebbe destinare ingenti risorse alla detassazione degli aumenti salariali, in particolare di quelli legati agli incrementi di produttività, contribuendo in questo modo a rilanciare i consumi interni e lo sviluppo economico.

Tutti gli indicatori economici evidenziano una crisi dei consumi interni e una crescita del costo dei generi alimentari di prima necessità (pane, pasta e latte tra tutti). L’Italia avrà quest’anno e probabilmente anche il prossimo “la maglia nera” per essere nella Ue il paese il cui Pil cresce di meno. Dunque ci sono tutte le ragioni per una manovra finanziaria diversa da quella presentata dal governo e in grado di coniugare maggiore equità con una forte ripresa dei consumi.

Siamo ancora in tempo per convincere il governo a cambiare questa manovra? Cgil, Cisl e Uil pensano di si e per questo hanno indetto per il 24 novembre a Milano una manifestazione sul fisco. Utile ma non sufficiente, temo, a cambiare il corso delle cose. Se vogliamo dare uno scossone a questa politica, interessata solo alle compensazioni reciproche e ai micro spostamenti di risorse da un gruppo di interessi ad un altro, i lavoratori dipendenti devono avviare una stagione di disobbedienza fiscale che costringa il sistema politico a fare i conti con la necessità (e non l’opportunità) di rinvenire scelte più eque nella ripartizione tra i diversi gruppo sociali dei costi di questo paese.

